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Secondo le ricerche dell’Osservatorio Italiano Festival ed Eventi, nel 2010 si sono svolti in Italia 

945 festival, con 8.000 operatori coinvolti e 400 milioni di investimenti diretti; nel 2009, sono stati 

intercettati  10 milioni di spettatori e prodotto un indotto di oltre un miliardo e 200 milioni di euro. 

Questa breve carrellata di dati traccia, sinteticamente, il quadro di un settore che oggi assume un 

ruolo sempre più importante non solo nella progettazione culturale, assorbendo funzioni sociali per 

la comunità, ma anche nella  comunicazione e promozione del territorio. Barbara Maussier, 

attraverso interessanti riferimenti alla letteratura internazionale sull’argomento, si propone di 

analizzare il fenomeno dei festival  muovendosi nell’ambito della sociologia economica del 

territorio e dello sviluppo turistico locale.  

Un primo ostacolo nello studio del mercato dei festival in Italia è dato dall’assenza di definizioni 

univoche e di un preciso inquadramento istituzionale: tale mancanza si ripercuote, chiaramente, 

anche sul primario censimento degli eventi – come appare chiaro dai numeri, molto diversi tra loro, 

forniti dalle differenti fonti. Per ovviare a tale problema, dopo aver segnalato i maggiori riferimenti 

in letteratura, la Maussier definisce l’oggetto di ricerca: “per festival si intende una manifestazione 

che abbia una continuità storica, con un preciso tema culturale, con manifestazioni concentrate in un 

tempo e in un luogo precisi e, nella prospettiva di marketing territoriale, che possa essere inserita 

nella fenomenologia degli eventi turistici, caratterizzati dalla presenza di un pubblico attivo”. 

Chiarito l’ambito di indagine, l’autrice analizza gli aspetti organizzativi, comunicativi ed 

economico-finanziari: se il festival assume un ruolo così importante nello sviluppo del territorio, 

infatti, con ancora maggior enfasi dovrà esserne ricercata l’eccellenza organizzativa che ne potrà 

decretare il successo. Partendo dalla necessità di un’azione di pianificazione, per la quale vengono 

suggeriti strumenti e  metodi di progettazione strategico-organizzativa, Maussier si sofferma 

sull’osservazione delle tecniche di gestione delle risorse umane, offrendo una panoramica di 

modelli organizzativi. L’evento festival è un sistema complesso perché in grado di aggregare attori 

diversi coinvolti in diversi livelli organizzativi (personale, fornitori, volontari, etc.): questa 

complessità introduce la necessità di figure professionali specifiche, in grado di integrare 

l’approccio del project management ai contenuti culturali, garantendo lo sviluppo, allo stesso 

tempo, di forti relazioni con il territorio. L’autrice si sofferma, quindi, sulla descrizione delle 

competenze del festival manager, capace di interloquire con i differenti attori e dirigere e 

controllare la qualità e l’efficienza dell’intero sistema al proprio interno e all’esterno. 



Un capitolo del libro viene, poi, dedicato alla dimensione economica dell’evento e alle funzioni che 

la pianificazione economico-finanziaria riveste: vengono, in questa sezione, descritte le principali 

voci di budget, con un inciso sulle fonti di finanziamento e sui meccanismi che le regolano. 

Mantenendo il focus sul rapporto festival-territorio, l’autrice passa ad analizzare la dimensione 

comunicativa, intesa come un mix di comunicazione istituzionale, marketing e comunicazione 

interna. Un festival cresce e si sviluppa proprio grazie alla comunicazione che esso stesso produce e 

diffonde intorno a sé, attraverso un percorso circolare che ingloba il festival stesso, il pubblico e 

l’ambiente esterno. Nella misura in cui esso diviene medium del territorio, inteso come strumento di 

promozione del territorio, la comunicazione assume una valenza cruciale. La trasformazione della 

società, l’aumento del tempo libero, l’incremento della domanda di socialità ludico-creativa hanno 

portato ad una proliferazione di eventi e ad un arricchimento della loro natura e funzione. In questo 

quadro, il festival è chiamato a svolgere un ruolo centrale non solo nelle politiche culturali, ma 

anche nella attuazione delle strategie di marketing del territorio. Oggi, i festival costituiscono un 

potente fattore di attrazione per il turismo e fanno parte dei piani di sviluppo e marketing delle 

diverse località turistiche: diviene sempre più rilevante, dunque, la percezione dei principali attori 

coinvolti, il pubblico, i festival goer, gli organizzatori/promoter e i residenti. Il rapporto tra 

comunità ospitante, organizzazione culturale e ospiti della manifestazione rappresenta una 

questione complessa: la progettazione di un festival dovrebbe inevitabilmente prevedere 

un’accurata analisi del territorio nel quale vuole innestarsi e cercare il coinvolgimento degli 

operatori locali, al fine di divenire uno strumento di comunicazione e promozione dell’immagine 

del territorio e un facilitatore di sviluppo locale. 

La Maussier completa l’indagine indicando tre casi di successo – Edimburgh International Festival, 

Ravello Festival e Festival Internazionale del Film di Roma – come esempi pratici degli elementi 

costitutivi (risorse umane, risorse fisiche, risorse economiche), dei flussi di comunicazione e 

dell’impatto socio-economico che una manifestazione può produrre sul territorio. 

Ad arricchire il testo la prefazione di Domenico De Masi e la post-fazione di Nicolò Costa: la prima  

aiuta ad inquadrare il duplice ruolo – nuovo “erogatore e produttore” di conoscenza e attrattore 

turistico – che la kermesse gioca nella “civiltà dell’ozio”; la seconda sottolinea la necessità di una 

convergenza tra le linee strategiche di sviluppo del territorio e quelle del festival, per far sì che esso 

si trasformi in un grande strumento di marketing territoriale.  

Ne emergono buoni spunti di riflessione, nonostante più volte venga da chiedersi, forse condizionati 

dal nefasto orizzonte che ci propone l’attualità, quanto tutto ciò possa davvero rispondere agli 

effettivi bisogni del settore. 
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